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1. PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI E METODOLOGIA DI ESECUZIONE 

DELL’OPERA 

1.1 Descrizione degli interventi 

L’intervento riguardante la realizzazione di un parcheggio e di un’area attrezzata in via Corbisiero è 

finalizzato al potenziamento dei servizi nella zona nord-ovest del Comune di Scafati e al miglioramento del 

traffico veicolare in prossimità del plesso scolastico Pisacane, attualmente sprovvisto di alcuna area di 

sosta; 

1.2 Qualità e provenienza dei materiali e loro accettazione - Prove e campioni 

La scelta dei materiali da impiegare durante le fasi di realizzazione dell’opera dovrà essere dettata dal 

raggiungimento di elevati standard qualitativi. I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere accettati, 

previa campionatura, dalla direzione dei lavori. 

Di norma essi proverranno da località o fabbriche che l'impresa riterrà di sua convenienza, purché 

preventivamente notificate e sempre che i materiali corrispondano ai requisiti prescritti dalle leggi, dal 

presente capitolato, dall'elenco prezzi o dalla direzione dei lavori. 

Quando la direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, 

l'impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle qualità volute. 

I materiali rifiutati dovranno essere sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese 

dell’appaltatore. 

Ove l’appaltatore non effettuasse la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, l’appaltante 

potrà provvedere direttamente e a spese dell’appaltatore, a carico del quale resterà anche qualsiasi danno 

derivante dalla rimozione così eseguita. 

L'impresa resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende 

dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della stazione appaltante. 

Qualora l’appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza 

o qualità superiori a quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto a un 

aumento dei prezzi e la stima sarà fatta come se i materiali avessero le dimensioni, la qualità e il magistero 

stabiliti dal contratto. 

Qualora invece venga ammessa dalla stazione appaltante, in quanto non pregiudizievole all'idoneità 

dell'opera, qualche scarsezza nelle dimensioni, nella consistenza o qualità dei materiali, ovvero una minor 

lavorazione, la direzione dei lavori potrà applicare un'adeguata riduzione di prezzo in sede di 

contabilizzazione, salvo esame e giudizio definitivo in sede di collaudo. 

Qualora venisse accertata la non corrispondenza alle prescrizioni contrattuali dei materiali e delle forniture 

accettate e già poste in opera, si procederà come disposto dall'art. 18 del capitolato generale dei lavori 

pubblici approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145. 

L’appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo a effettuare tutte le prove ritenute necessarie dalla 

direzione lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi nonché sui manufatti, sia prefabbricati che formati in 

opera. 



 
  

In mancanza di una idonea organizzazione per l'esecuzione delle prove previste o di una normativa specifica 

di capitolato, è riservato alla direzione dei lavori il diritto di dettare norme di prova alternative o 

complementari. 

Il prelievo dei campioni verrà eseguito in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale. 

In tale sede l’appaltatore ha facoltà di chiedere, sempre che ciò sia compatibile con il tipo e le modalità 

esecutive della prova, di assistere o di farsi rappresentare alla stessa. 

I campioni delle forniture consegnati dall'impresa, che debbono essere inviati a prova in tempo successivo a 

quello del prelievo, potranno essere conservati negli uffici della stazione appaltante, muniti di sigilli a firma 

del direttore dei lavori e dell'impresa, nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 

In mancanza di una speciale normativa di legge o di capitolato, le prove potranno essere eseguite presso un 

Istituto autorizzato, la fabbrica di origine o il cantiere, a seconda delle disposizioni della direzione lavori. 

In ogni caso, tutte le spese per il prelievo, la conservazione e l'invio dei campioni, per l'esecuzione delle 

prove, per il ripristino dei manufatti che si siano eventualmente dovuti manomettere, nonché tutte le altre 

spese simili e connesse, sono a totale, esclusivo carico dell’appaltatore, salvo nei casi in cui siano dal 

presente capitolato espressamente prescritti criteri diversi. 

 

1.3 Norme tecniche per l'esecuzione delle opere – aspetti generali 

L’Impresa è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel presente Capitolato e di quanto 

altro prescritto nei documenti di progetto. 

Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare dal proprio personale 

tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro vigenti all’epoca dell’appalto, nonché quelle 

specificatamente indicate nei piani di sicurezza. 

L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che penale, derivante 

dalla inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai precedenti commi. 

 

1.4 Demolizioni e smontaggi 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro. 

I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, ed al più presto, venire 

trasportati, a cura e spese dell'appaltatore, alle discariche e comunque fuori la sede dei lavori. 

L'esecutore sarà ritenuto responsabile in solido degli eventuali danni arrecati sia per imperizia che per 

trascuratezza, riservandosi la Stazione Appaltante la facoltà di addebitare, in base ai prezzi d'elenco, gli 

elementi danneggiati, trattenendo direttamente in contabilità il relativo importo, senza alcuna formalità. 

 

1.5 Tracciamenti 



 
  

Prima di porre mano a lavori di scavo o di riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire il picchettamento 

completo del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza delle 

opere desumibile dal progetto. 

A suo tempo dovrà pure realizzare, nei tratti indicati dalla Direzione Lavori, apposite strutture provvisorie 

atte a determinare con precisione l'andamento dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo 

quelle manomesse durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere ai necessari 

tracciamenti con l'obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente delle modine, come per i 

lavori in terra. 

E' altresì inteso, che l'appaltatore prima di procedere con i lavori di scavo in genere o manomissione del 

corpo stradale dovrà provvedere ad individuare, previa coordinamento con gli enti gestori di servizi quali 

ENEL - TELECOM nonché esecuzione dei necessari sondaggi prima dell’inizio dei lavori, la posizione dei 

servizi preesistenti in modo d'evitare conflitti con i condotti da realizzarsi. 

Sono in ogni caso a carico dell'Impresa esecutrice i ripristini dei servizi danneggiati o l'onere da sostenere 

per il loro ripristino. 

 

1.6 Scavi e rilevati in genere 

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, accessi, passaggi, rampe e scivoli 

saranno eseguiti in modo conforme alle previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti eventualmente 

disposte dalla Direzione Lavori. 

Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente occorrenti per la formazione dell'opera, 

essi non saranno compensati e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese al successivo riempimento 

del vuoto rimasto con materiale adatto ed al necessario costipamento di quest'ultimo. 

I materiali provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenuti idonei, a giudizio della D.L., per altro 

impiego dei lavori, dovranno essere allontanati dal cantiere. 

 

2. PRESCRIZIONI TECNICHE E ELENCO DESCRITTIVO DELLE CARATTERISTICHE DEI 

MATERIALI E DI COMPONENTI PREVISTI NEL PROGETTO. 

2.1 Materiali in genere  

È regola generale intendere che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, necessari per i lavori da eseguirsi potranno provenire da quelle 

località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 

Lavori, i materiali stessi siano riconosciuti della migliore qualità. Nel caso di prodotti industriali (ad es., 

malte premiscelati) la rispondenza a questo capitolato potrà risultare da un attestato di conformità 

rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. L’Appaltatore avrà 

l’obbligo, durante qualsivoglia fase lavorativa, di eseguire o fare effettuare, presso gli stabilimenti di 

produzione e/o laboratori ed istituti in possesso delle specifiche autorizzazioni, tutte le campionature e 



 
  

prove preliminari sui materiali (confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte 

specializzate) impiegati e da impiegarsi (in grado di garantire l’efficacia e la non nocività dei prodotti da 

utilizzarsi) prescritte nel presente capitolato e/o stabilite dalla Direzione Lavori.  

Nel caso che la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, non reputasse idonea tutta o parte di una 

fornitura di materiale sarà obbligo dell’Appaltatore provvedere prontamente e senza alcuna osservazione 

in merito, alla loro rimozione (con altri materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai requisisti 

richiesti) siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera. Sarà inteso che 

l’Appaltatore resterà responsabile per quanto ha attinenza con la qualità dei materiali approvvigionati 

anche se valutati idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte dell’Amministrazione in sede di 

collaudo finale.  

2.2 Acqua 

L’acqua per l’impasto con leganti idraulici od aerei (UNI EN 1008) dovrà essere dolce e limpida con un pH 

neutro (compreso tra 6 ed 8) con una torbidezza non superiore al 2%, priva di sostanze organiche o grassi 

ed esente di sali (particolarmente solfati, cloruri e nitrati in concentrazione superiore allo 0,5%) in 

percentuali dannose e non essere aggressiva per l’impasto risultante. In caso di necessità, dovrà essere 

trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, 

altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione 

di sostanze pericolose (DM 9 gennaio 1996 – allegato I).  

Tutte le acque naturali limpide (con l’esclusione di quelle meteoriche o marine) potranno essere utilizzate 

per le lavorazioni. Dovrà essere vietato l’uso, per qualsiasi lavorazione, di acque provenienti da scarichi 

industriali o civili. L’impiego di acqua di mare, salvo esplicita autorizzazione 7 della D.L., non sarà consentito 

e, sarà comunque tassativamente vietato l’utilizzo di tale acqua per calcestruzzi armati, e per strutture con 

materiali metallici soggetti a corrosione.  

2.3 Calci aeree e calci idrauliche  

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD n. 2231 del 16 

novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla normativa europea UNI EN 

459-1:2001 “Calci da costruzione. Definizione, specifiche criteri di conformità”; UNI EN 459-2:2001 “Calci da 

costruzione. Metodi di prova”; UNI EN 459-3:2001 “Calci da costruzione. Valutazione di conformità”.  

Le calci aeree 

Le calci aeree (costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio con quantità minori di magnesio, 

silicio, alluminio e ferro) sono classificate in base al loro contenuto di (CaO+MgO)1; si distinguono in: 

1) Calci calciche (CL) calci costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio (il calcare calcico è un 

calcare che dovrà contenere dallo 0% al 5% di carbonato di magnesio UNI 10319) senza alcuna aggiunta di 

materiali idraulico pozzolanici;  

2) Calci dolomitiche (DL) calci costituite prevalentemente da ossido di calcio e di magnesio o idrossido di 

calcio e di magnesio (il calcare dolomitico è un calcare che dovrà contenere dal 35% al 45% di carbonato di 

magnesio) senza alcuna aggiunta di materiali idraulico pozzolanici. Questo tipo di calce potrà essere 

commercializzato nella versione semi-idratata2 (S1) o completamente idratata3 (S2).  



 
  

Le calci aeree potranno, anche essere classificate in base alla loro condizione di consegna: calci vive (Q) o 

calci idrate (S).  

a) Calci vive (Q) calci aeree (includono le calci calciche e le calci dolomitiche) costituite prevalentemente da 

ossido di calcio ed ossido di magnesio ottenute per calcinazione di rocce calcaree e/o dolomitiche. Le calci 

vive hanno una reazione esotermica quando entrano in contatto con acqua. Possono essere vendute in 

varie pezzature che vanno dalle zolle al materiale finemente macinato.  

b) Calci idrate (S) calci aeree, (calci calciche o calci dolomitiche) ottenute dallo spegnimento controllato 

delle calci vive. Le calci spente sono prodotte, in base alla quantità di acqua utilizzata nell’idratazione, in 

forma di polvere secca, di grassello o di liquido (latte di calce):  

– calce idrata in polvere di colore biancastro derivata dalla calcinazione a bassa temperatura di calcari puri 

con meno del 10% d’argilla; si differenzia dal grassello per la quantità di acqua somministrata durante lo 

spegnimento della calce viva (ossido di Calcio), nella calce idrata la quantità di acqua impiegata è quella 

stechiometrica (3,22 parti di acqua per 1 parte di CaO). Può essere utilmente impiegata come base per la 

formazione di stucchi lucidi, per intonaci interni e per tinteggiature; 

 – grassello di calce o calce aerea “spenta” (idrata) in pasta ottenuta per lento spegnimento ad “umido” 

(cioè in eccesso di acqua rispetto a quella chimicamente sufficiente circa 3-4 volte il suo peso) della calce 

con impurità non superiori al 5%. Le caratteristiche plastiche ed adesive del grassello, migliorano e vengono 

esaltate con un prolungato periodo di stagionatura in acqua, prima di essere impiegato. Il grassello, si dovrà 

presentare sotto forma di pasta finissima, perfettamente bianca morbida e quasi untuosa non dovrà 

indurire se esposto in ambienti umidi o immerso nell’acqua, indurirà invece in presenza di aria per 

essiccamento e lento assorbimento di anidride carbonica. La stagionatura minima nelle fosse sarà di 90 

giorni per il confezionamento dei malte da allettamento e da costruzione e, di 180 giorni per il 

confezionamento delle malte da intonaco o da stuccatura. Nel cantiere moderno è in uso ricavare il 

grassello mediante l’aggiunta di acqua (circa il 20%) alla calce idrata in polvere, mediante questa 

“procedura” (che in ogni caso necessita di una stagionatura minima di 24 ore) si ottiene un prodotto 

scadente di limitate qualità plastiche, adesive e coesive;  

– latte di calce ovvero “legante” per tinteggi, velature e scialbature ricavato dal filtraggio di una soluzione 

particolarmente acquosa ottenuta stemperando accuratamente il grassello di calce (o della calce idrata) 

fino ad ottenere una miscela liquida e biancastra. 8 Le calci aeree possono essere classificate anche in 

rapporto al contenuto di ossidi di calcio e magnesio (valori contenuti RD n. 2231 del 16 novembre 1939, 

“Norme per l’accettazione delle calci”) 

a) calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore al 

94% e resa in grassello non inferiore al 2,5 m3/ton;  

b) calce magra in zolle o calce viva, contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con resa in 

grassello non inferiore a 1,5 m3/ton; b1) calce forte legante con deboli doti idrauliche, compresa tra le calci 

magre quando la presenza di componenti idraulici (presenza di argilla intorno al 5-5,5%) è considerata 

come impurità;  

c) calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, contenuto di umidità non superiore al 

3% e contenuto di impurità non superiore al 6%, si distingue in: – fiore di calce, quando il contenuto 

minimo di idrati di calcio e magnesio non è inferiore al 91%; il residuo al vaglio da 900 maglie/cm2 dovrà 



 
  

essere ≤ 1% mentre il residuo al vaglio da 4900 maglie/cm2 dovrà essere ≤ 5%; presenta una granulometria 

piuttosto fine ottenuta per ventilazione; 

 – calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di idrati di calcio e magnesio non è inferiore al 

82%; il residuo al vaglio da 900 maglie/cm2 dovrà essere ≤ 2% mentre il residuo al vaglio da 4900 

maglie/cm2 dovrà essere ≤ 15%; si presenta come un prodotto a grana grossa. La composizione della calce 

da costruzione, quando provata secondo la EN 459-2, deve essere conforme ai valori delle tabelle di seguito 

riportate.  

Tutti i tipi di calce elencati possono contenere additivi in modeste quantità per migliorare la produzione o le 

proprietà della calce da costruzione. Quando il contenuto dovesse superare lo 0,1% sarà obbligo dichiarare 

la quantità effettiva ed il tipo.  

Calci idrauliche  

Le calci idrauliche oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e alle 

prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 

idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” dovranno rispondere 

alla norma UNI 459 che le classifica in base alla loro resistenza alla compressione dopo 28 giorni (UNI EN 

459-2:2001), si distinguono in:  

1) calce idraulica naturale (NHL) ovverosia il prodotto ottenuto dalla cottura a bassa temperature (inferiore 

ai 1000 C°) di marne naturali o calcari più o meno argillosi o silicei con successiva riduzione in polvere 

mediante spegnimento (con quantità stechiometrica di acqua) con o senza macinazione. Tutte le NHL 

dovranno avere la proprietà di far presa ed indurire anche a contato con l’acqua e dovranno essere esenti o 

quantomeno presentare un bassissimo livello di sali solubili. Questo tipo di calci naturali potrà a sua volta 

essere diviso in: 

 – calce idraulica naturale bianca, rappresenta la forma più pura: dovrà essere ricavata dalla cottura di 

pietre calcaree silicee con una minima quantità di impurezze, presentare una quantità bassissima di sali 

solubili. Risulterà particolarmente indicata per confezionare malte, indirizzate a procedure di restauro che 

richiedono un basso modulo di elasticità ed un’elevata traspirabilità. In impasto fluido potrà essere 

utilizzata per iniezioni consolidanti a bassa pressione;  

– calce idraulica naturale “moretta” o “albazzana” a differenza del tipo “bianco” si ricaverà dalla cottura di 

rocce marnose; risulterà indicata per la confezione di malte per il restauro che richiedono una maggiore 

resistenza a compressione; il colore naturale di questa calce potrà variare dal nocciolo, al beige, all’avorio 

fino a raggiungere il rosato. 

 2) calce idraulica naturale con materiali aggiunti (NHL-Z) in polvere ovverosia, calci idrauliche naturali con 

materiale aggiunto cioè, quelle calci che contengono un’aggiunta fino ad un massimo del 20% in massa di 

materiali idraulicizzanti a carattere pozzolanico (pozzolana, coccio pesto, trass) contrassegnate dalla lettera 

“Z” nella loro sigla;  

3) calci idrauliche (HL)4 ovverosia calci costituite prevalentemente da idrossido di calcio, silicati di calcio e 

alluminati di calcio prodotti mediante miscelazione di materiali appropriati. Questo tipo di calce dovrà 

possedere la caratteristica di far presa ed indurire anche in presenza di acqua; 

 2.4 Leganti sintetici  



 
  

Le resine sono polimeri ottenuti partendo da molecole di composti organici semplici. In qualsiasi intervento 

di manutenzione e restauro sarà fatto divieto utilizzare prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi 

di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte delle ditte produttrici.  

I polimeri organici possono essere disponibili sotto varie forme:  

– leganti sia per incollaggi (adesivi strutturali), stuccature, iniezioni e sigillature di quadri fessurativi, sia 

sotto forma di resine emulsionabili in acqua per pitture ed intonaci che presentano un baso grado di 

assorbimento dell’acqua liquida ed una elevata durabilità; 

 – additivi per malte e pitture al fine di migliore l’idrorepellenza, la velocità d’ indurimento e le 

caratteristiche fisico-chimiche dell’impasto ovvero della pittura;  

– impregnanti consolidanti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc.; – impregnanti 

idrorepellenti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc. capaci di costituire una 

efficace barriera contro l’acqua; 

– impregnanti idro ed oleorepellenti per il trattamento di materiali porosi particolarmente esposti agli 

agenti inquinanti atmosferici.  

Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici dei leganti sintetici 

sono regolati dalle norme UNICHIM. Mentre le analisi di laboratorio relative alle indagini preliminari per la 

scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle indicazioni fornite dalle raccomandazioni NorMaL.  

La loro applicazione dovrà sempre essere eseguita da personale specializzato nel rispetto della normativa 

sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 

Resine acriliche 

Prodotti termoplastici (molecole a catena lineare); si otterranno polimerizzando gli acidi acrilico, 

metacrilico e loro derivati. Questa classe di resine, nella maggior parte dei casi solubili in idonei solventi 

organici, presenterà buona resistenza all’invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici dell’inquinamento, 

ma dimostrerà scarsa capacità di penetrazione tanto, che potrà risultare difficile raggiungere profondità 

superiori a 0,5-1 cm (con i solventi alifatici clorurati si potranno ottenere risultati migliori per veicolare la 

resina più in profondità). Possiedono in genere buona idrorepellenza che tenderà però, a decadere nel 

tempo; se il contatto con l’acqua si protrarrà per tempi superiori alle 90 ore, tenderanno, inoltre, a dilatarsi. 

I prodotti acrilici sono, di norma commercializzati solidi in polveri, granuli o scaglie, in emulsione acquosa in 

soluzione di solventi. Le resine acriliche come del resto le emulsioni acriliche pure (ovvero al 100%) 

potranno essere utilizzate in dispersione acquosa (ovvero un miscuglio eterogeneo contenente una 

percentuale variabile di resina acrilica o di emulsione acrilica pura) sia come legante per pigmenti naturali 

e/o sintetici in polvere, sia come additivo per malte da sigillatura o iniezione (se non diversamente 

specificato per un impasto di calce ed inerti in rapporto di 1:3 si aggiungerà 5-10% di emulsione acrilica) 

conferendo a questi impasti un più veloce indurimento in superficie, un miglioramento delle caratteristiche 

fisico-chimiche (tenacità, durezza, resistenza nel tempo ed agli agenti chimici, resistenza all’abrasione, alla 

trazione, alla compressione, alla flessione, all’impatto ed agli effetti del gelo) e un netto aumento di 

adesività su materiali quali laterizio, legno e cemento.  

Resine epossidiche  



 
  

Prodotti termoindurenti (molecole tridimensionali); si otterranno dalla formazione di catene con due tipi di 

molecole con una gamma illimitata di variazioni possibili (questa caratteristica fa si che non esista un solo 

tipo di resina epossidica, ma svariati formulati epossidici che cambieranno di volta in volta le proprie 

caratteristiche a seconda, sia del rapporto resina-indurente, sia degli eventuali additivi plastificanti, 

fluidificanti, acceleranti ecc.); presentano il vantaggio di poliaddizionarsi senza produrre sottoprodotti che 

porterebbero ad un aumento di volume. Si distinguono dalle resine acriliche per l’elevato potere collante 

che ne giustifica l’uso come adesivo strutturale; presentano una buona resistenza chimica (soprattutto agli 

alcali), resistano molto bene all’acqua ed ai solventi 10 organici. I maggiori pregi delle resine epossidiche 

risiederanno nelle loro elevate proprietà meccaniche (resistenze a compressione, a trazione, a flessione), 

nella perfetta adesione al supporto e nel ritiro molto limitato durante l’invecchiamento (meno di 1%); gli 

svantaggi sono riconducibili alla difficoltà di penetrazione (dovuta all’elevata viscosità), alla bassa resistenza 

al calore ed ai raggi ultravioletti (con i conseguenti fenomeni d’ingiallimenti e sfarinamento superficiale). Gli 

adesivi epossidici (ovvero resine utilizzate come leganti per ricongiungere frammenti distaccati), 

normalmente utilizzabili saranno liquide con indurente a lenta o a rapida reattività (da utilizzare per 

consolidamenti o più spesso per intasamento delle fessure o per imperniature) o in pasta lavorabili con 

indurente a lenta o a rapida reattività (per stuccature, ponti di adesione, piccole ricostruzioni e fissaggio 

perni) in questo secondo caso si provvederà ad intervenire, in fase di formulazione, aggiungendo additivi 

tissotropizzanti. Di norma questi adesivi saranno totalmente esenti da solventi, non subiranno ritiro 

durante l’indurimento e grazie alla loro natura tixotropica potranno essere facilmente applicabili anche su 

superfici verticali in consistenti spessori.  

Resine fluorurate  

Più precisamente copolimeri fluorurati (ad es., copolimero vinilidene fluoro-esafluoropropene) che 

presenteranno buone proprietà elastiche e grande stabilità chimica, questi prodotti non polimerizzano 

dopo la loro messa in opera in quanto già prepolimerizzati, pertanto non subiranno alterazioni nel corso 

dell’invecchiamento e di conseguenza non varieranno le loro proprietà. Disciolti in solventi organici (di 

norma acetone o acetato di butile) potranno essere utilizzati come legante per stuccature, sigillature e 

ripristini da eseguirsi con il materiale originale. La preparazione dell’impasto, se non diversamente 

specificato, prevedrà l’unione di una parte in peso di resina a 3/4 parti di inerte ricavato, preferibilmente, 

dalla macinazione della stessa pietra. L’impasto dovrà essere ben mescolato fino ad ottenere la consistenza 

voluta. Sarà consigliabile non eseguire alcun intervento sulla stuccatura prima di 1 ora dalla stesura della 

stessa. Queste resine saranno completamente reversibili con il loro solvente.  

Resine poliestere  

Resine derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi-basici insaturi o loro anidridi. 

Prima dell’indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, o sintetiche così da migliorare la 

resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati polveri di varia granulometria di calcari, 

gesso, o sabbie. La resistenza a raggi solari e U.V. è abbastanza bassa, specialmente per prodotti reticolari 

con monomeri aromatici, mentre la resistenza meccanica e le proprietà adesive sono abbastanza buone. La 

resina potrà presentare un certo ritiro del volume (sino ad 8-10%) che la rende non proprio adatta per 

riempire le fessure del materiale lapideo, al contrario potranno essere utilizzate come collanti per 

congiungimenti o il fissaggio di perni, barre filettate, tiranti ecc. anche se sarà necessario evitare che la 

resina raggiunga la superficie estrema poiché per esposizione alla luce darebbe marcate variazioni di colore. 

Orientativamente il pot life a 20°C sarà di circa 5-7 minuti e il tempo di fissaggio intorno ai 40-60 minuti. Le 



 
  

caratteristiche meccaniche, le modalità d’applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 

dalle norme UNICHIM.  

2.5 Materiali inerti per malte, stucchi e conglomerati 

L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi dovrà essere eseguita 

utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. Sarà, pertanto, obbligo 

dell’Appaltatore, mettere a disposizione della D.L. detti crivelli così che possa eseguire il controllo 

granulometrico. Il diametro massimo dei grani dovrà essere scelto in funzione del tipo di lavorazione da 

effettuare: malta per intonaco, malta per stuccatura, malta per sagramatura, malta per riprese, impasti per 

getti, impasti per magroni ecc.  

Ghiaia e pietrisco 

Le ghiaie saranno costituite da elementi di forma arrotondata di origine naturale, omogenei pulitissimi ed 

esenti da materie terrose argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce 11 compatte (calcaree o 

silicee), non gessose ad alta resistenza a compressione, dovrà, inoltre, essere ben assortita. Priva di parti 

friabili ed, eventualmente, lavata con acqua dolce al fine di eliminare materie nocive. I pietrischi (elementi 

di forma spigolosa di origine naturale o artificiale) oltre ad essere anch’essi scevri da materie terrose, 

sabbia e materie eterogenee, potranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente 

silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione (minimo 

1200 Kg/cm2), all’urto e all’abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo. Entrambe le tipologie di inerti 

dovranno avere dimensioni massime (prescritte dalla D.L.) commisurate alle caratteristiche di utilizzo. Le 

loro caratteristiche tecniche dovranno essere quelle stabilite dal DM 9 gennaio 1996, allegato 1, punto 2 e 

dalla norma UNI 8520. In ogni caso le dimensioni massime dovranno essere commisurate alle 

caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. Nel dettaglio gli 

elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere di dimensioni tali da: 

 – passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 50 mm se utilizzati per lavori di 

fondazione o di elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata ecc. 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 40 mm se utilizzati per volti di getto; 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 30 mm se utilizzati per cappe di volti, 

lavori in cemento armato, lavori a parete sottile.  

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da non 

passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 10 mm. 

Sabbie  

Le sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate dalla frantumazione di 

rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive dovranno essere: ben assortite, costituite 

da grani resistenti, prive di materie terrose, argillose, limacciose, polverulenti, di detriti organici e sostanze 

inquinanti; inoltre, avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso. Le sabbie dovranno, altresì essere 

scricchiolanti alla mano, ed avere una perdita di peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di 

decantazione in acqua. Sarà assolutamente vietato l’utilizzo di sabbie marine o di cava che presentino 

apprezzabili tracce di sostante chimiche attive. L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione 

lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata norma UNI 2332 per il controllo granulometrico. In 

particolare: 



 
  

 – la sabbia per murature in genere dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso 

lo staccio 2 (UNI 2332-1); 

– la sabbia per intonaci, stuccature e murature di paramento od in pietra da taglio dovrà essere costituita 

da grani passanti attraverso lo staccio 0,5 (UNI 2332-1);  

– la sabbia per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’Allegato 1 del DM 3 

giugno 1968 e dall’Allegato 1, punto 1.2, del DM 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per il calcolo, 

l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 

metalliche”. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 mm e 5,0 mm (UNI 2332) ed essere 

adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera.  

Le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno, salvo diverse specifiche di progetto, essere 

costituite da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e di 1,00-

2,00 mm per il restante 45%. La sabbia, all’occorrenza, dovrà essere lavata con acqua dolce, anche più 

volte, al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. L’accettabilità della sabbia verrà definita 

con i criteri indicati all’art. 6 del DR 16 novembre 1939, n. 2229, nell’allegato 1 del DM 3 giugno 1968 e 

nell’allegato 1, punto 2 del DM 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica dovrà essere assortita e 

comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.  

2.6 Materiali ferrosi  

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature, paglie e da 

qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, profilatura, fucinatura e simili. Essi 

inoltre dovranno soddisfare tutte le condizioni generali previste dal D.M. 28 febbraio 1908, modificato con 

R.D. 15 luglio 1925. Designazione, definizione e classificazione Si farà riferimento alle seguenti norme di 

unificazione:  

- UNI EU/20 definizione e classificazione degli acciai.  

- UNI EU/27 designazione convenzionale degli acciai.  

- UNI 4366 - Ghise gregge, definizioni e classificazioni. Come acciai si definiranno i materiali ferrosi 

contenenti meno del 2.06 % di carbonio, limite che li separerà dalle ghise definite dalla UNI 4366 sopra 

richiamata.  

La classificazione degli acciai comprenderà due classi (cl. I: acciai non legati; cl. II: acciai legati), le quali, 

secondo le caratteristiche d'impiego, si divideranno in tre tipi (acciai di base, di qualità e speciali). La 

designazione verrà convenzionalmente effettuata mediante simboli letterari e numerici esprimenti alcune 

caratteristiche di base (fisiche, chimiche e tecnologiche particolari), e in caso di necessità, caratteristiche 

complementari. Per la simboleggiatura, gli acciai saranno suddivisi in due gruppi principali:  

- Gruppo I: acciai designati partendo dalle caratteristiche meccaniche ed acciai designati partendo 

dall'impiego.  

- Gruppo II: acciai designati partendo dalla loro composizione chimica.  

Qualità, prescrizioni e prove.  

Acciai per cemento armato.  



 
  

Generalità.  

Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui al DM 14 gennaio 2008 riportante le " Norme tecniche per le 

costruzioni". Gli acciai dovranno essere esenti da difetti tali da pregiudicarne l'impiego, quali incisioni, 

ossidazioni, corrosioni, lesioni untuosità ed in genere ricopertura da sostanze che possano ridurne 

sensibilmente l'aderenza al conglomerato. 

 Acciai per barre per cemento armato.  

Per le caratteristiche degli acciai da utilizzare si rimanda integralmente a quanto previsto al DM 14 gennaio 

2008 al punto 11.3.2 – Acciaio per cemento armato. Per le condizioni tecniche generali di fornitura si 

applica la norma UNI 5447-64. Il prelievo dei campioni ed i metodi di prova saranno effettuati secondo la 

UNI 6407-69 salvo quanto stabilito al punto 11.3.2.11.1 del Decreto citato. Per l'accertamento delle 

proprietà meccaniche vale quanto indicato alle UNI EN ISO 15630-1- 2004, salvo indicazioni contrarie o 

complementari. Gli acciai da cemento armato caratterizzati dal diametro della barra tonda equipesante, 

potranno essere del tipo B450C (Fe B 44k). Le barre inoltre dovranno superare con esito positivo prove di 

aderenza (secondo il metodo "Beam test") da 14 eseguire presso un laboratorio Ufficiale con le modalità 

specificate dalla norma CNR-UNI-10020-71. Per i controlli sulle barre di armature si richiama quanto 

riportato al punto 11.3.2. 11.3 del DM. 

Reti di acciaio elettrosaldate.  

Dovranno avere fili elementari di diametro compreso tra 6 e 16 mm e risponderà altresì alle caratteristiche 

riportate nel punto 11.3.2.5 del DM. La distanza assiale tra fili elementari non potrà superare i 330 mm. 

Acciai per strutture metalliche. Generalità. I materiali da impiegare in tali tipi di strutture dovranno 

rispettare le prescrizioni contenute al punto 11.3.4 “Acciai per strutture metalliche e per strutture 

composte” di cui al DM 14 gennaio 2008, più volte richiamato. Gli acciai da impiegare, di uso generale, 

laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti, lamiere e tubi, dovranno essere del tipo S235 (Fe 360), S275 

(Fe 430) ed S355 (Fe 510) definiti per le caratteristiche meccaniche, al punto 11.3.4.1 della parte di che 

trattasi con le caratteristiche di cui alla tab. 11.3.IX. 

2.7 Stalli 

Gli stalli saranno realizzati con pavimentazione in betonelle autobloccanti e erba con sottofondo in sabbia 

per permettere il drenaggio dell’acqua piovana.  

2.8 Vegetazione  

Alberature 

Messa a dimora di nuove alberature, compresa la fornitura delle stesse, scavo, piantagione, rinterro, 

formazione di conca e fornitura e collocamento di palo tutore di castagno impregnato con sali di rame.  

Incluso ogni altro onere anche se non esplicitato ma necessario a fornire la lavorazione a regola d'arte. La 

scelta del tipo di essenze è indirizzata a favorire la mitigazione del microclima e la fruizione dell'area anche 

nei mesi e nelle ore più calde. 

 

Manto erboso 

Fornitura di tappeto erboso su terreno agrario con preparazione meccanica del terreno (pulizia dell'area, 

aratura/vangatura, erpicatura), con concimazione di fondo, semina manuale o meccanica, compreso 



 
  

fornitura di 100 g/mq di concime composto ternario e di 30 g/mq di seme, semina, rullatura, escluso 

eventuale ammendante organico ed irrigazione, primo taglio incluso. 
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